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Domenica 30 novembre 2008
+ Dal Vangelo secondo Marco               Mc 13,33-37
Vegliate: non sapete quando il padrone di casa ritornerà.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Fate attenzione, vegliate, perché non sapete quando è il momento. È come un uomo, che è partito dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai suoi servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vegliare. 
Vegliate dunque: voi non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino; fate in modo che, giungendo all’improvviso, non vi trovi addormentati. 
Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
            (mons. Francesco Lambiasi)

“A tutti dico: Vegliate!”. Sono le ultime parole di Gesù prima della sua passione; non sembra esagerato con-siderarle il suo testamento spirituale, riportato nel vangelo di Marco, che iniziamo a leggere, da questa 1ª domenica di Avvento, per tutto l’Anno B. Infatti, come secondo il vangelo di Giovanni il testamento di Gesù si può riassumere nel richiamo all’unità tra i credenti - in forma di supplica ardente al Padre “perché tutti siano uno” - così l’ultimo grande discorso di Gesù, riportato da s. Marco al cap. 13 - il più lungo di tutto il suo vangelo - è scandito dal richiamo alla vigilanza, che ricorre come un ritornello per sei volte, di cui tre negli appena cinque versetti del brano odierno.

1. Un appello tanto incalzante non è la rappresaglia di un gendarme sempre in agguato: è una supplica insistente di Gesù rivolta a noi discepoli, non certo per metterci paura, ma per esprimere la paura che lui, buon Pastore, ha di perderci. Di qui quella vibrazione di urgenza che percorre i suoi richiami pressanti alla vigilanza: vegliate! state attenti! vigilate! tenetevi pronti! Il motivo è sempre lo stesso: il giorno del Figlio dell’uomo viene senza preavviso e la sua ora arriva senza messaggini sul cellulare né raccomandate con rice-vuta di ritorno. Dunque occorre vigila-re: la sua venuta imprevedibile e im-provvisa è come l’assalto del ladro per chi lo teme, come l’arrivo dello sposo per chi lo cerca e lo attende. 
Ma cosa significa vigilare? Gesù stesso ce lo spiega, con alcuni accostamenti: “Vegliate e state attenti”. La parola greca (agrypnéo) indica uno che pernotta in aperta campagna, attento al più imper-cettibile rumore, per evitare che il raccolto venga rubato o il campo danneggiato da qualche furfante. Essere “attenti” significa essere “tesi a”, “pro-tesi”, “tesi-per” non essere sorpresi da una sciagura incombente. Significa essere sempre all’erta, stare di sentinella. Non è un caso che l’appello alla vigilanza si trovi, in bocca a Gesù secondo Marco, immediatamente prima del momento drammatico della passione, quando i discepoli verranno sorpresi addormentati. 
Altro accostamento: “Vegliate e state pronti” (cfr. Mt 24,44). Qui, nel vangelo di Marco, il richiamo allo stare sempre pronti viene reso con l’immagine del portiere, il quale deve essere costantemente preparato ad accogliere il padrone di casa che da un momento all’altro ritornerà: il suo arrivo è imminente, fulmineo; perciò l’unico atteggiamento saggio e sicuro è la vigilanza.

2. Tanta insistenza sulla vigilanza si spiega con una duplice preoccupazione dell’evangelista: nella sua comunità ci dovevano essere dei cristiani, i quali, visto che gli anni passavano e del “giorno del Signore” non si vedeva neanche l’ombra, avevano finito per abbandonare ogni vigilanza e per adattarsi fin troppo bene a questo mondo. Altri invece erano sotto la sindrome della fine imminente e stavano sempre lì a fare calcoli e previsioni sul “quando” e sul “come”. Ai primi Gesù raccomanda: State attenti, vigilate! Ma agli altri avverte: Non è ancora la fine! Paradossalmente la conclusione è identica: nella grande notte del mondo, i discepoli sono posti come sentinelle. 
Ricordiamo la chiara lezione del Concilio: “Ignoriamo il tempo in cui saranno portati a compimento (consummandae non consumendae!) la terra e l’umanità e non sappiamo il modo con cui sarà trasformato l’universo” (GS 39). Proprio perché ignoriamo il momento dell’ultima venuta del Signore, noi siamo quelli che “aspettano la manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo” (2ª lettura). Proprio perché non conosciamo né il giorno né l’ora del supremo compimento, noi dobbiamo essere pronti per qualsiasi ora e per qualunque giorno, ben sapendo che ogni giorno egli viene, perché, da quando è venuto ad abitare in mezzo a noi, rimane con noi per sempre, “tutti i giorni, fino alla fine del mondo”. 

3. Ma cosa significa per noi oggi vegliare, stare attenti, essere pronti? Significa non dimenticare mai che la vita è un pellegrinaggio, non un fortunoso vagabondaggio, e neanche una più o meno piacevole gita turistica: quindi non dobbiamo mai illuderci di essere già arrivati e non possiamo mai dimenticarci della nostra meta. Perché il Signore viene! Significa attrezzarsi per il “santo viaggio” con un equipaggiamento leggero, con la “bisaccia del pellegrino”, munita dell’essenziale: altrimenti non ci muoveremo di tappa in tappa, ma ci sposteremo solo di poltrona in poltrona. Perché il Signore viene! 
Significa non misurare il tempo dalla morte in qua, ma dalla morte in là: perciò niente ci turbi, niente ci spaventi: solo il Signore basta! 
Vegliare significa considerare gli altri - familiari, amici, colleghi - nostri compagni di pellegrinaggio: quindi significa amare ognuno come un fratello avuto in dono senza mai bramare di possedere alcuno come proprietà privata; significa servire tutti, ma non asservire nessuno. Perché il Signore viene!

Vegliare significa considerare la salute, il lavoro, il denaro, il divertimento per quello che sono: non come privilegi da difendere, ma come doni da condividere; come dei mezzi utili per il pellegrinaggio, non come le mete ultime del cammino. Perché il Signore viene! 

Significa compiere il servizio che ci è richiesto, come fosse l’ultimo, ma sempre come “servi inutili”: con i fianchi cinti e le lucerne accese. E sempre pronti a ripiegare le tende per andare là dove siamo chiamati, senza accasarci mai da nessuna parte, fin quando non arriveremo al giorno beato dell’incontro definitivo. Perché il Signore viene!

Significa guardare al futuro non come a un fato incombente e implacabile, né come a un destino fortuito, volubile e capriccioso; significa sperare che la sofferenza, la malattia, la morte e tutte le catastrofi, naturali o sociali, non siano l’ultima parola della storia. 
Vegliare significa ricevere, guardare e onorare le cose che Dio ha creato “come se al presente uscissero dalle mani di Dio” (GS 35); significa pure - secondo l’ardita espressione di Lutero - non esitare a piantare un seme oggi, anche se si sapesse che il mondo finirà domani.

Maran atha: il Signore viene. 
Marana tha: vieni, Signore Gesù!
PER LA PREGHIERA
                        (don Primo Mazzolari)
La vita di ognuno è un'attesa. 
Il presente non basta a nessuno. 
In un primo momento, pare che ci manchi qualcosa. 
Più tardi ci si accorge che ci manca Qualcuno. 
E lo attendiamo.
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Lunedì 1 dicembre 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo



Mt 8,5-11
Molti dall’oriente e dall’occidente verranno nel regno dei cieli.
In quel tempo, entrato Gesù in Cafarnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava: “Signore, il mio servo giace in casa paralizzato e soffre terribilmente”. Gesù gli rispose: “Io verrò e lo curerò”. Ma il centurione riprese: “Signore, io non son degno che tu entri sotto il mio tetto, dì soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Perché anch’io, che sono un subalterno, ho soldati sotto di me e dico a uno: Va’, ed egli va; e a un altro: Vieni, ed egli viene; e al mio servo: Fa’ questo, ed egli lo fa”. 
All’udire ciò, Gesù ne fu ammirato e disse a quelli che lo seguivano: “In verità vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande. Ora vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (a cura dei Carmelitani)

Il Vangelo di oggi è uno specchio. Evoca in noi le parole che diciamo durante la Messa nel momento della comunione: "Signore, non sono degno che tu entri nella mia casa, ma dì solamente una parola ed io sarò salvato". Guardando nello specchio questo testo, suggerisce quanto segue: 
• La persona che cerca Gesù è un pagano, soldato dell'esercito romano, che dominava e sfruttava la gente. Non è la religione, né il desiderio di Dio, bensì il bisogno e la sofferenza che lo spingono a cercare Gesù. Gesù non ha preconcetti. Non esige nulla prima, accoglie e ascolta la richiesta dell'ufficiale romano. 
• La risposta di Gesù sorprende il centurione, poiché ne supera l'aspettativa. Il centurione non si aspettava che Gesù si recasse a casa sua. Si sente indegno: "Non sono degno". Vuol dire che considerava Gesù una persona molto superiore. 
• Il centurione esprime la sua fede in Gesù dicendo: "Di una sola parola ed il mio servo sarà guarito". Lui crede che la parola di Gesù è capace di guarire. Da dove gli nasce questa fede cosi grande? Dalla sua esperienza professionale di centurione! Perché quando un centurione da ordini, il soldato ubbidisce. Deve ubbidire! Così immagina Gesù: basta che Gesù dica una parola, e le cose succedono secondo la parola. Lui crede che la parola di Gesù racchiude una forza creatrice. 
• Gesù rimane ammirato ed elogia la fede del centurione. La fede non consiste nell'accettare, ripetere e decorare una dottrina, ma nel credere e confidare nella persona di Gesù.
PER LA PREGHIERA 



(H. J. M. Nouwen)
O Dio, 
parla con dolcezza nel mio silenzio 
quando il chiasso dei rumori esteriori di ciò che mi circonda 
e il chiasso dei rumori interiori delle mie paure 
continuano ad allontanarmi da te, 
aiutami a confidare che tu sei ancora qui 
anche quando non riesco a udirti. 
Dammi orecchi per ascoltare la tua sommessa, 
dolce voce che dice: 
"Venite a me, voi che siete affaticati e oppressi, 
e io vi darò riposo... 
perché io sono mite ed umile di cuore". 
Che questa voce amorevole sia la mia guida.

Martedì 2 dicembre 2008
+ Dal Vangelo secondo Luca



Lc 10,21-24
Gesù esultò nello Spirito Santo.
In quel tempo, Gesù esultò nello Spirito Santo e disse: “Io ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, che hai nascosto queste cose ai dotti e ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, Padre, perché così a te è piaciuto. Ogni cosa mi è stata affidata dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare”. 
E volgendosi ai discepoli, in disparte, disse: “Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Vi dico che molti profeti e re hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, ma non lo videro, e udire ciò che voi udite, ma non l’udirono”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (padre Lino Pedron)

La gioia dei discepoli per il successo della loro missione provoca un sussulto di esultanza anche in Gesù. Non è solo una gioia fisica, ma soprattutto interiore, spirituale. E' ridondanza dello Spirito Santo che abita in lui fin dal suo concepimento, dal battesimo, dall'investitura ricevuta nella sinagoga di Nazaret.

Egli si rivolge a Dio chiamandolo Abbà, termine che nella famiglia ebraica era usato normalmente dai figli più piccoli per chiamare il proprio papà. Gesù lo usa per sottolineare il grado di intimità che lo lega a Dio. Il Papà di Gesù è il Creatore del cielo e della terra, ma nei confronti dell'uomo è un carissimo amico, un familiare, il papà. Anche in questa circostanza Gesù si impegna a liberare l'uomo dal terrore di Dio.
La   gioia   di   Gesù   è   motivata dal 
criterio che Dio ha scelto nella manifestazione dei suoi misteri. Li ha nascosti ai sapienti e agli intelligenti e li ha rivelati ai piccoli. Cristo e il suo messaggio non sono stati accettati da persone colte e istruite come le autorità del popolo giudaico, ma sono stati capiti e accolti dalle persone semplici, povere e umili. La sapienza di Dio, espressione del suo amore, è stupidità e debolezza di uno che ama fino alla morte di croce. E' esattamente il contrario della sapienza umana, manifestazione dell'egoismo, che cerca di salvarsi a tutti i costi dalla morte.

Queste  due  sapienze  si  oppongono 

come menzogna e verità, paura e fiducia, egoismo e amore, possesso e dono, morte e vita. Dio, nel suo sapiente disegno, distrugge la sapienza   dei   sapienti   e      annulla 
l'intelligenza degli intelligenti.

La rivelazione della paternità di Dio è la salvezza dell'uomo: "Questa è la vita eterna: che conoscano te, l'unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo".

Il tutto che il Padre dona al Figlio è la vita eterna. Il mistero del Padre è nel Figlio. Egli ci rivela chi è Dio e chi siamo noi per lui. Ci dona la sua stessa conoscenza del Padre, perché lo amiamo con il suo stesso amore. 
I discepoli devono essere pieni di gioia perché vedono Gesù. In lui possono vedere ciò che i profeti, i re e l'intero popolo di Dio hanno desiderato vedere e non hanno visto. Tutto Israele è vissuto nell'attesa di questo giorno, e solo loro, i pochi discepoli di Gesù, possono vedere la realizzazione delle promesse di Dio e ascoltare il vangelo della salvezza.
PER LA PREGHIERA



 (S. Teresa di Gesù) 

Fate il possibile per stare sempre accanto a Gesù. Se vi abituerete a tenervelo vicino ed Egli vedrà che lo fate con amore e che cercate ogni mezzo per contentarlo, non solo non vi mancherà mai, ma, come suol dirsi, non ve lo potrete togliere d'attorno. L'avrete con voi dappertutto e vi aiuterà in ogni vostro travaglio. Credete forse che sia poca cosa aver sempre vicino un così buon amico? 

Mercoledì 3 dicembre 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo


Mt 15,29-37
Gesù guarisce molti malati e moltiplica i pani.
In quel tempo, Gesù venne presso il mare di Galilea e, salito sul monte, si fermò là. Attorno a lui si radunò molta folla recando con sé zoppi, storpi, ciechi, sordi e molti altri malati; li deposero ai suoi piedi, ed egli li guarì. E la folla era piena di stupore nel vedere i muti che parlavano, gli storpi raddrizzati, gli zoppi che camminavano e i ciechi che vedevano. E glorificava il Dio di Israele. 
Allora Gesù chiamò a sé i discepoli e disse: “Sento compassione di questa folla: ormai da tre giorni mi vengono dietro e non hanno da mangiare. Non voglio rimandarli digiuni, perché non svengano lungo la strada”. E i discepoli gli dissero: “Dove potremo noi trovare in un deserto tanti pani da sfamare una folla così grande?”. Ma Gesù domandò: “Quanti pani avete?”. Risposero: “Sette, e pochi pesciolini”. 
Dopo aver ordinato alla folla di sedersi per terra, Gesù prese i sette pani e i pesci, rese grazie, li spezzò, li diede ai discepoli, e i discepoli li distribuivano alla folla. 
Tutti mangiarono e furono saziati. Dei pezzi avanzati portarono via sette sporte piene.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (don Angelo Busetto)

C'è una straordinaria coincidenza tra la promessa del profeta Isaia e il suo realizzarsi nell'azione di Gesù. L'immagine del banchetto che esprime la pienezza della convivenza umana nel trovarsi insieme, nell'abbondanza dei cibi e delle bevande, nell'esplosione della gioia, attraversa tutta la storia della salvezza e diventa dominante nella liturgia, spalancandosi al compimento escatologico del banchetto celeste, il paradiso. 
Il Vangelo descrive un vasto concorrere di persone verso Gesù: tutta l'umanità ferita va finalmente incontro alla salvezza. Non si tratta semplicemente di una liberazione dal male fisico. Non solo vengono guariti gli zoppi, storpi, ciechi, malati. C'è di più. Di fronte al loro grande bisogno e desiderio, Gesù si muove a compassione, rispondendo a un'esigenza non espressamente dichiarata, che egli intravedeva nei volti stanchi: la fame e la sete del significato del vivere. Gesù compie il miracolo della moltiplicazione dei pani e dei pesci; non è un gesto magico, che viene semplicemente dall'alto.
"Quanti pani avete?", domanda Gesù. Il Signore, mentre risponde personalmente al bisogno dell'umani-tà, chiama anche noi alla condivisione del pane, del tempo, della vita. Così Gesù educa gli apostoli, sottopo-nendoli a un primo bell'esercizio di coinvolgimento dei beni e delle energie che hanno a disposizione: sono essi che procurano il pane, sono essi che lo distribuiscono alla folla. Il gesto fondamentale della salvezza, il dono di Dio, arriva a noi attraverso la condivisione.  La  salvezza  è  comu-

nione: dei beni e delle persone. 
Nella convocazione eucaristica, tutti stiamo davanti al Signore, che ci dona l'unico pane di vita, il suo Corpo. La nostra comunione è Gesù: un pane condiviso diventa risposta al bisogno di ciascuno. E' l'inizio. A piccoli passi, la vita cristiana diventa condivisione del gran bene della fede, comunione dei beni materiali, carità fraterna, esperienza di amicizia. Diventa Chiesa come compagnia vissuta: poiché si condivide Cristo, si finisce con il condividere ogni cosa della vita.

PER LA PREGHIERA 

  

(don Angelo Busetto)
Padre, donaci il nostro pane quotidiano: donaci il pane di vita che è il tuo Figlio Gesù, perché impariamo a condividere il pane delle nostre mense, realizzando il vero banchetto dei figli e dei fratelli. Donaci questo pane, Padre nostro.

Giovedì 4 dicembre 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo


Mt 7,21.24-27
Chi fa la volontà del Padre mio, entrerà nel Regno dei cieli.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. 
Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa non cadde, perché era fondata sopra la roccia.
Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, è simile a un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde, e la sua rovina fu grande”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

Ritenere di poter entrare nel regno di Dio soltanto perché protagonisti di gesti superficiali e formali di religione o di preghiere dette solo con le labbra, è una autentica illusione. Gesù proclama ai suoi discepoli ed oggi a noi. "Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli". Vuole dirci Gesù che se la nostra religiosità non ci orienta concretamente a compiere in noi la volontà di Dio, essa è sterile e vana. Di questi falsi religiosi il Signore ha detto: "Questo popolo mi onora con le labbra ma il suo cuore è lontano da me". Dinanzi al giudizio insindacabile di Dio potremmo sentirci dire: "Non vi conosco". Ascoltare e mettere in pratica è il nostro compito di credenti e fedeli a Cristo, se vogliamo che il nostro edificio spirituale sia come la casa costruita sulla roccia, in grado di resistere a tutte le intemperie e a tutte le tentazioni della vita. È la vera saggezza che fa poggiare su Cristo la nostra esistenza: è lui la roccia che rende solida e inattaccabile la vita. Fa sempre molta tristezza invece vedere case in rovina e vite franate perché costruite sulla sabbia. Non smettiamo mai di ammirare la solidità delle vite vissute eroicamente dai santi, loro sì, ci affascinano e ci incoraggiano, loro hanno costruito sulla roccia, non si sono limitati a dire "Signore, Signore", ma hanno ascoltato e messo in pratica anche quando la fatica si faceva dura.
PER LA PREGHIERA 




(anonimo)
Lo scatenarsi delle tempeste, l'imperversare dei venti, lo straripare dei fiumi, non dipendono da me, Signore Gesù, e neppure la pioggia che cade ostinatamente e le grandinate che si abbattono improvvise e devastanti. Fanno parte della natura e di questa nostra storia, agitata da scosse impreviste. 
E tuttavia tu non mi lasci in balìa alla furia degli elementi o alle forze opposte che si scatenano. Tu mi offri la possibilità di costruire la mia casa sulla roccia, una roccia che tiene, che offre sicurezza in qualsiasi frangente, con qualsiasi tempo. 
Sei tu questa roccia, questo terreno solido che mi assicura di resistere a qualsiasi attacco, a qualsiasi terremoto. Ma non basta che io ti dica la mia scelta a parole, con professioni di fede perfette, con l'adesione pronta alle tue idee. Tu chiedi fatti, decisioni concrete, che mettano in pratica il tuo Vangelo. 
Tu mi domandi di abbandonare il ruolo dello spettatore entusiasta per diventare un costruttore che realizza il tuo progetto. Amen.
Venerdì 5 dicembre 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo


Mt 9,27-31
Gesù guarisce due ciechi che credono in lui.
In quel tempo, mentre Gesù si allontanava, due ciechi lo seguivano urlando: “Figlio di Davide, abbi pietà di noi”. 
Entrato in casa, i ciechi gli si accostarono, e Gesù disse loro: “Credete voi che io possa fare questo?”. Gli risposero: “Sì, o Signore!”.
Allora toccò loro gli occhi e disse: “Sia fatto a voi secondo la vostra fede”. E si aprirono loro gli occhi. 
Quindi Gesù li ammonì dicendo: “Badate che nessuno lo sappia!”. Ma essi, appena usciti, ne sparsero la fama in tutta quella regione.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (don Paolo Curtaz)

Tutti abbiamo delle cose da cui essere guariti, delle oscurità che ci impediscono di vedere chiaro nella vita, tutti ne abbiamo. Fragilità e malattie del corpo, certo, ma soprattutto fragilità del cuore e dell'anima. Conoscere Gesù ci porta lentamente ma inesorabilmente a guarire dalle nostre oscurità, a diventare uomini e donne autentici, ad accogliere e affidare al Maestro anche le nostre parti oscure, i nostri fantasmi che ci impediscono di gioire totalmente. Ma il Signore con rispetto, maturità, ci invita a metterci in gioco, a crederlo davvero, ad affrontare la salita senza ulteriori scorciatoie a crederci che possiamo cambiare la vita per davvero. Forse preferiremmo un Dio che ci risolve la vita senza coinvolgerci, anzi saremmo disposti a donargli tutto, e venerazione e lodi sperticate, ma senza essere costretti a metterci in gioco. E invece no, così non accade, il Signore vuole dei figli, non dei burattini e – forse – se la nostra cecità permane è proprio perché non abbiamo voglia di veramente guarire. Il Signore crede in me, più di quanto io stesso non riesca a crederci e mi rende capace di crescere come un vero uomo, un vero cristiano.
PER LA PREGHIERA 



(Martin Luther King)
Con la fede saremo in grado di strappare alla montagna della disperazione una pietra di speranza. Con questa fede saremo in grado di trasformare le più stridenti discordie in una bellissima sinfonia di fratellanza.

Sabato 6 dicembre 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo


Mt 9,35-10,1.6-8
Vedendo le folle, ne sentì compassione.
In quel tempo, Gesù percorreva tutte le città e i villaggi insegnando nelle sinagoghe, predicando il vangelo del Regno e curando ogni malattia e infermità. 
Vedendo le folle ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite, come pecore senza pastore. Allora disse ai suoi discepoli: “La messe è molta, ma gli operai sono pochi! Pregate dunque il padrone della messe che mandi operai nella sua messe!”. 
Chiamati a sé i dodici discepoli, diede loro il potere di scacciare gli spiriti immondi e di guarire ogni sorta di malattie e d’infermità. E li mandò con questa ingiunzione: “Rivolgetevi alle pecore perdute della casa d’Israele. E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino.
Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demoni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Eremo San Biagio)

Siamo ai primissimi passi dell'avvento e l'evangelista Matteo ci aiuta a penetrare il senso profondo di questo importante tempo liturgico. Non siamo davvero noi ad andare incontro al Signore, ma è Lui stesso, Gesù che ci raggiunge nelle nostre concrete situazioni esistenziali. E' il Buon Pastore che va in cerca di tutte le pecore per ricondurle al Padre. Anzitutto ci dona la sua parola e proclama la buona notizia che il regno del Padre è in mezzo a noi; regno nel quale tutti siamo figli e ci amiamo come fratelli. La sua parola per noi è terapia, poiché ci cura dai mali che affliggono noi e tutta l'umanità. Abbiamo molte malattie spirituali che ci fanno soffrire: cecità provocateci dall'orgoglio e dall'autosufficienza, sordità causate da vuotaggini e superficialità, paralisi dovute dall'avidità dell'avere, e potremo continuare in questo pesante elenco. Ma Gesù è pronto a venire in nostro aiuto se siamo vigilanti al suo passaggio con l'ascolto attento della sua parola e con tempi di preghiera per un personale e intimo incontro con Lui. Così ci lasceremo penetrare dalla sua compassione e potremo aiutare a nostra volta chi ci sta accanto, guidandolo all'incontro con Lui e ad accogliere la salvezza.
PER LA PREGHIERA 


(San Giovanni Crisostomo)
I profeti promettevano soltanto la terra e i beni terreni: gli apostoli annunziano invece il regno dei cieli, e tutti i beni che ad esso appartengono. Non è poi la superiorità della loro predicazione che pone gli apostoli su un piano piú alto dei profeti, ma è l'obbedienza pronta che essi manifestano a Cristo. Nonostante essi conoscano i pericoli, le lotte e gli intollerabili mali che dovranno sopportare, non esitano a obbedire con completa sottomissione a quanto vien loro ordinato, come appunto debbono fare i predicatori del regno dei cieli.
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